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Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Gali-

lea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della ca-

sa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da 

lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". A queste parole 

ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come 

questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 

presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai 

Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli 

darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Gia-

cobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse all'angelo: "Come 

avverrà questo, poiché non conosco uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spiri-

to Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua 

ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 

Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito an-

ch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: 

nulla è impossibile a Dio". Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: 

avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei. 

 

COMMENTO 

Oggi gli occhi di tutta la Chiesa sono rivolti a Nazareth. Come innamora la 

scena dell'Annunciazione! Maria è raccolta in preghiera ... applica tutte le 

sue facoltà al colloquio con Dio. Nell'orazione conosce la Volontà divina; e 

con l'orazione la rende vita della sua vita. L’Annunciazione, narrata 

all’inizio del Vangelo di san Luca, è un avvenimento umile, nascosto: nessu-

no lo vide, nessuno lo conobbe, se non Maria, ma al tempo stesso decisivo 

per la storia dell’umanità. Sant'Agostino ha scritto: «Egli scelse la madre 

che aveva creato; creò la madre che aveva scelto» L’Incarnazione del Fi-

glio di Dio è il Mistero centrale della fede cristiana, e in esso Maria occu-

pa un posto di prim’ordine. Per questo, contemplando il Mistero 

dell’Incarnazione non possiamo tralasciare di rivolgere i nostri occhi a Lei, 

per riempirci di stupore, di gratitudine e d’amore al vedere come, entran-

do nel mondo, ha voluto fare affidamento sul consenso libero di una sua 

creatura. Solo quando la Vergine ha risposto all’angelo: «Ecco sono la ser-

va del Signore; avvenga per me secondo la tua parola», a partire da quel 

momento, il Verbo eterno del Padre iniziò la sua esistenza umana nel tem-



po. Per comprendere ciò che accadde a Nazareth duemila anni fa, dobbia-

mo ritornare alla lettura tratta dalla Lettera agli Ebrei. Questo testo ci 

permette di ascoltare una conversazione tra il Padre e il Figlio sul disegno 

di Dio da tutta l'eternità. «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un 

corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici 

per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua vo-

lontà». La Lettera agli Ebrei ci dice che, obbedendo alla volontà de Padre, 

il Verbo Eterno viene tra noi per offrire il sacrificio che supera tutti i 

sacrifici offerti nella precedente Alleanza. Il suo è il sacrificio eterno e 

perfetto che redime il mondo. Quando la Vergine disse il 

suo "sì" all’annuncio dell’Angelo, Gesù fu concepito e con Lui incominciò la 

nuova era della storia che sarebbe stata poi sancita nella Pasqua co-

me "nuova ed eterna Alleanza". In realtà, il "sì" di Maria è il riflesso per-

fetto di quello di Cristo stesso quando entrò nel mondo, come scrive la 

Lettera agli Ebrei: "Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del 

libro – per compiere, o Dio, la tua volontà" . L’obbedienza del Figlio si ri-

specchia nell’obbedienza della Madre e così, per l’incontro di questi 

due "sì", Dio ha potuto assumere un volto di uomo. Ecco perché 

l’Annunciazione è anche una festa cristologica, perché celebra un mistero 

centrale di Cristo: la sua Incarnazione. La Madonna ascolta con attenzione 

quello che il Signore le chiede, riflette su quanto non comprende, doman-

da quello che non sa. Poi, si dà totalmente al compimento della volontà di-

vina: “Ecco la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Ma-

ria Santissima, maestra di tutto il nostro agire, ci insegna così che 

l’obbedienza a Dio non è servilismo, non soggioga la coscienza: ci muove nel 

nostro intimo a scoprire la libertà dei figli di Dio. 

 

 


